                      Il Club Alpino Italiano e il volontariato del terzo millennio
Una scelta etica irrinunciabile, per un’Associazione votata alla conoscenza dell’ambiente montano e consapevole del ruolo di  interlocutore tra la società complessa di oggi  e il mondo delle terre alte.
E’un’Associazione che viene da lontano il Club Alpino Italiano, che attraverso due secoli di palpitante storia del nostro Paese è arrivato ad affacciarsi al terzo millennio ancora forte delle sue radici e delle sue tradizioni.

Tra le associazioni nazionali quella del C.A.I. è la più antica, giacchè sono ormai trascorsi più di 140 anni dal giorno della sua fondazione, avvenuta per ispirazione dello scienziato e statista Quintino Sella all’indomani della sua ascensione alla vetta del Monviso, compiuta nell’agosto del 1863. Il Club Alpino, dunque, è vecchio di età, ma si dichiara giovane nelle idee e con un’anima permeata di entusiasmo. Gli anni trascorsi non pesano e sono serviti, semmai, a costituire un insostituibile patrimonio di esperienza: bello, pulito, fatto di volontariato.

Entusiasmo e appassionato volontariato: sono queste le autentiche forze trainanti che hanno reso possibili tutte le realizzazioni in favore della montagna e dei suoi frequentatori. Un impegno del sodalizio costante, ininterrotto, fatto di un volontariato generoso e instancabile, che passa attraverso la forza d’urto di quasi 310.000 soci, appartenenti alle 480 sezioni e 320 sottosezioni sparse sul territorio nazionale. 
In questo immenso pianeta sociale operano, specificamente formati e titolati, centinaia di soccorritori del Soccorso Alpino e Speleologico, 2000 Istruttori di Alpinismo, Scialpinismo e Arrampicata Libera, 1500 Istruttori di Alpinismo Giovanile e Accompagnatori di Escursionismo, 300 e più Esperti del Servizio Valanghe e Osservatori Glaciologici, oltre 200 Esperti e Operatori Naturalistici e della Tutela dell’Ambiente Montano; non ultimi, migliaia di soci impegnati nelle più svariate attività promosse localmente dalle sezioni. 

Numeri, questi, che la dicono lunga su un volontariato che è sempre stato e resta l’anima pregnante su cui poggia il Club; diversamente ne rimarrebbe travisato il senso della propria convinta e consolidata identità, con il rischio di confondersi nell’indifferenza di una certa società moderna sempre più votata al modello dell’effimero consumismo, svuotata di ideali, radici e afflitta da un senso di “spaesamento” sempre più diffuso. 
Ad una prima analisi del fenomeno appare fuori di dubbio che una costa del volontariato è affetta da crisi di identità, svuotato di ideali e mal sorretto dall’anima portante costituita dalle associazioni, incapaci di proporre un modello di aggregazione basato sui principi dello spirito di gruppo, della solidarietà, dell’amicizia e dell’interesse comune. Emerge la cultura di uno pseudo progresso che smarrisce la consapevolezza dei valori e delle tradizioni, proponendo un anonimo modello di “non cultura”. Ovvero il “non luogo”del proprio esistere, nel quale non si riconoscono più le proprie origini e in cui il senso del marcato disorientamento si trasforma in indifferenza.
Confortato dall’esperienza che gli viene dalla sua stessa antica cultura, il C.A.I. è comunque consapevole che il volontariato dei suoi soci potrebbe non essere del tutto avulso dal contesto dell’impoverimento dei valori e dalle contraddizioni proprie di una società che involve, contraria agli idealismi e alle confessioni proprie di una cultura del volontariato tradizionale. Tuttavia, nel caso del Club Alpino il volontariato non è stato in nessun tempo concepito quale dopolavoristico e quindi svuotato dell’ essenza idealistica ed etica dei valori; sarebbe stato di per sé riduttivo e dequalificante. Al contrario lo si è considerato portatore di esperienze, conoscenze e capacità che sia pure non di natura professionistica, ne consentono la comparazione con le qualità peculiari del modello professionale. Ed è questo un valore aggiunto fondante, nel quale il sodalizio ripone le strategie operative del futuro del proprio volontariato. 
Un futuro nel quale l’impegno libero che coinvolge migliaia di soci resta la bandiera del C.A.I., ossia quel volontariato che da sempre ha permesso di operare la ricerca scientifica sulle montagne di tutto il mondo e la conoscenza e divulgazione delle culture e delle genti che l’abitano; che ha consentito innumerevoli operazioni del Soccorso Alpino, che ha prodotto centinaia di progetti con la scuola dell’obbligo e finalizzato una grande quantità di altre attività sul territorio. 
Una menzione particolare merita l’impegno per l’ambiente. Una missione per la quale il C.A.I. esprime l’anima di una ulteriore vocazione, esibendo un volontariato fortemente motivato e portatore di conoscenze tecniche specifiche, nonchè la consapevolezza del suo ruolo nell’ambito della risoluzione delle problematiche del territorio. 

Sono attive da tempo iniziative di progetti specifici in diversi settori ed ambiti territoriali, che hanno suscitato vivo interesse negli Enti deputati al governo del territorio. Un valido esempio è costituito dal progetto pilota per l’applicazione del catasto dei sentieri del C.A.I. a un sistema informativo geografico (GIS) per la gestione degli stessi. E ancora, l’attuazione di frequenti campagne di sensibilizzazione ed educazione ambientale, l’organizzazione di convegni a tema e di corsi di formazione ambientale, la sottoscrizione di convenzioni con il Ministero dell’Ambiente e con gli Enti Locali e di Gestione delle Aree Protette. A proposito di queste ultime è da sottolineare come il Club Alpino sia determinato a recuperare quel ruolo di interlocutore privilegiato dei Parchi che gli è congeniale, per tornare a sedere ai tavoli della concertazione ove si decide il futuro dell’ambiente montano.  
Nel rispetto delle radici storiche e delle tradizioni secolari che l’accompagnano il Club sente, così, di poter rispondere alle esigenze e alle sollecitazioni di rinnovamento che gli provengono dall’avvenuta proiezione nel terzo millennio.
E’ il C.A.I. del volontariato che continua a scommettere sui valori del passato, che si apre alla comunicazione e alla società, che si confronta apertamente con le correnti del pensiero moderno, che strizza entrambi gli occhi al mondo giovanile. 

Volontariato come scelta etica di vita, per una ulteriore sfida negli anni a venire: starà ai suoi soci decidere se trasformarla in vittoria o in sconfitta.
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